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+ Dal Vangelo secondo Marco 6,30-34
Erano come pecore che non hanno pastore.

In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Ermes Ronchi)

C'era tanta gente che non avevano neanche il tempo di mangiare. Gesù mostra u​na tenerezza come di madre nei confronti dei suoi disce​poli: Andiamo via, e riposa​tevi un po'. Lo sguardo di Ge​sù va a cogliere la stanchez​za, gli smarrimenti, la fatica dei suoi. Per lui prima di tut​to viene la persona; non i risultati ottenuti ma l'armo​nia, la salute profonda del cuore. E quando, sceso dalla barca vede la grande folla il suo primo sguardo si posa, come sempre nel Vangelo, sulla povertà degli uomini e non sulle loro azioni o sul lo​ro peccato. Più di ciò che fai a lui interessa ciò che sei: non chiede ai dodici di an​dare a pregare, di preparare nuove missioni, solo di pren​dersi un po' di tempo tutto per loro, del tempo per vive​re. È un gesto d'amore, di u​no che vuole loro bene e li vuole felici. Scrive sant'Ambrogio: «Si vis omnia bene facere, aliquando ne feceris, se vuoi fare bene tutte le tue co​se, ogni tanto smetti di far​le», cioè riposati. Un sano at​to di umiltà, nella consape​volezza che non siamo noi a salvare il mondo, che le no​stre vite sono delicate e fra​gili, le energie limitate. Gesù insegna una duplice strategia: fare le cose come se tutto dipendesse da noi, con impegno e dedizione; e poi farle come se tutto di​pendesse da Dio, con legge​rezza e fiducia. Fare tutto ciò che sta in te, e poi lasciar fa​re tutto a Dio. Un particolare: venite in di​sparte, con me. Stare con Ge​sù, per imparare da lui il cuo​re di Dio. Ritornare poi nel​la folla, portando con sé un santuario di bellezza che so​lo Dio può accendere. Ma qualcosa cambia i program​mi: sceso dalla barca vide u​na grande folla ed ebbe compassione di loro. Prendiamo questa parola, bella come un miracolo, come filo condut​tore: la compassione. Gesù cambia i suoi programmi, ma non quelli dei suoi ami​ci. Rinuncia al suo riposo, non al loro. E ciò che offre al​la gente è per prima cosa la compassione, il provare do​lore per il dolore dell'altro; il moto del cuore che muove la mano a fare.

Stai con Gesù, lo guardi agi​re, e lui ti offre il primo inse​gnamento: «come guarda​re», prima ancora di come parlare; uno sguardo che ab​bia commozione e tenerez​za, le parole e i gesti segui​ranno. Quando impari il sentimento divino della compassione, il mondo si in​nesta nella tua anima. Se an​cora c'è chi si commuove per l'ultimo uomo, questo uomo avrà un futuro.

Gesù sa che non è il dolore che annulla in noi la spe​ranza, non è il morire, ma l'essere senza conforto. Fac​ciamo in modo di non pri​vare il mondo della nostra compassione, consapevoli che «ciò che possiamo fare è solo una goccia nell'ocea​no, ma è questa goccia che può dare significato a tutta la nostra vita» (Teresa di Cal​cutta).

PER LA PREGHIERA
(Sant’Ireneo)

Quelli che hanno ricevuto la libertà mettono a disposizione di Dio tutti i loro beni, dando gioiosamente e generosamente i beni più piccoli perché hanno la speranza dei beni più grandi, come la vedova povera che getta tutta la sua sostanza nel tesoro di Dio...
Lunedì 23 luglio 2018
s. Brigida
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 15,1-8

Chi rimane in me e io in lui porta molto frutto.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(padre Lino Pedron)
In questo brano Gesù scongiura i suoi amici di rimanere in lui, nel suo amore, per portare molto frutto e per godere la gioia in pienezza. L'espressione dominante di questo testo è "rimanere in", che ricorre sette volte. Gesù si presenta come la vite della verità: in questo modo afferma di essere il Cristo, il profeta definitivo atteso dagli ebrei e la fonte della rivelazione piena e perfetta. Nell'Antico Testamento la vite ha simboleggiato il popolo d'Israele. Il salmo 80 canta la storia del popolo di Dio utilizzando l'immagine della vite che Dio ha divelto dall'Egitto per trapiantarla in Palestina, dopo averle preparato il terreno. La presentazione del Padre, come l'agricoltore che coltiva la vite identificata con Gesù, richiama il canto d'amore di Isaia 5,1-7 nel quale il Signore è descritto come il vignaiolo che cura la casa d'Israele. La vite-Gesù produce numerosi tralci; non tutti però danno frutto. Il portare frutto dipende dal rapporto personale del discepolo con Gesù, dall'unione intima con il Cristo. L'opera purificatrice di Dio nei discepoli di Gesù ha come scopo una fecondità maggiore. Dio purifica i discepoli dal male e dal peccato per mezzo della parola di Gesù. Per Giovanni la purificazione è legata alla parola di Cristo, cioè all'adesione, per mezzo della fede, alla sua rivelazione.

Gesù parla della mutua immanenza tra lui e i suoi amici. Nel passo finale del discorso di Cafarnao, egli aveva fatto dipendere questa comunione perfetta tra lui e i suoi discepoli dal mangiare la sua carne e dal bere il suo sangue (Gv 6,56). La finalità della comunione intima con Gesù, il frutto che ogni tralcio deve portare è la salvezza. L'uomo separato da Cristo, che è la fonte della vita, si trova nell'incapacità di vivere e operare nella vita divina. Senza l'azione dello Spirito Santo è impossibile entrare nel regno di Dio (Gv 3,5); senza l'attrazione del Padre, nessuno può andare verso il Cristo e credere in lui (Gv 6,44.65). Come il mondo incredulo si trova nell'incapacità totale di credere (Gv 12,39) e di ricevere la Spirito della verità (Gv 14,17), così i discepoli, se non rimangono uniti al Cristo, non possono operare nulla

sul piano della fede e della grazia (v. 5). Chi non rimane in Cristo, vite della verità, non solo è sterile, ma subirà la condanna del giudizio finale (v. 6).

Una conseguenza benefica del rimanere in Gesù è l'esaudimento delle preghiere dei discepoli da parte del Padre. L'unione intima e profonda con Gesù rende molto fecondi nella vita di fede e capaci di glorificare Dio Padre (v. 8).

PER LA PREGHIERA (Santa Brigida di Svezia)

O Gesù, desidero rivolgere al Padre questa tua orazione unendomi all'Amore con cui la santificasti nel tuo Cuore. Portala dalle mie labbra nel tuo Cuore. Migliorala e completala in modo perfetto così che possa portare alla Santissima Trinità tutto l'onore e la gioia che Tu Le tributasti quando elevasti questa orazione sulla terra; possano l'onore e la gioia scorrere sulla tua Sacra Umanità in glorificazione delle tue dolorosissime Piaghe e del Preziosissimo Sangue che da esse sgorgò.

Martedì 24 luglio 2018
s. Charbel Makhluf
+ Dal Vangelo secondo Matteo 12,46-50

Tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli!».

In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Paolo Curtaz)
Siamo fratello, sorella e madre del Signore Gesù. Perché ascoltiamo la sua Parola e la mettiamo in pratica, perché cerchiamo, nel nostro limite, di vivere alla sua presenza, e camminiamo sulla via dell'amore ricevuto e donato. Siamo famigliari di Dio e, per molti, l'esperienza della fede e della Chiesa è più di un rapporto famigliare di sangue. Per molti fra noi, l'intimità di spirito raggiunta con alcuni amici nel Signore è cento volte più vera e forte di una relazione con fratelli assenti, con genitori egoisti e dispotici, di sorelle gelose. Senza enfatizzare o idealizzare, il vangelo propone una nuova forma di vita comune che supera i legami famigliari, troppo condizionati dalla società, troppo legati alle influenze del pensiero comune. La famiglia può essere (dovrebbe!) il luogo dell'educazione alla vita e alla fede, delle relazioni stabili ed equilibrate, della ricerca comune del bene. Succede, sempre più spesso, che diventi il luogo del malessere e del disagio, della vessazione e della prevaricazione. Ispiriamo le nostre famiglie alla logica del vangelo, alle nuove relazioni che scaturiscono dall'appartenere a Cristo. E gioiamo di appartenere alla grande avventura che è la Chiesa!
PER LA PREGHIERA
(Madeleine Delbrel)

In noi si dovrà trovare tutto

il bicchiere d'acqua, il cibo per chi ha fame,

tutto il vero cibo per tutti i veri affamati,

tutti i veri cibi e tutti i veri mezzi per distribuirli,

l'alloggio per i senza tetto,

il pellegrinaggio alle carceri ed agli ospedali,

la compassione per le lacrime, quelle che si devono versare insieme

e quelle di cui occorrerebbe eliminare le cause,

l'amicizia per ogni peccatore,

per coloro che sono malvisti,

la capacità di mettersi al livello di tutte le piccolezze,

di lasciarsi attrarre da tutto ciò che non conta,

e tutto avrà il suo orientamento, la sua pienezza, nella parola "fraterno".

Mercoledì 25 luglio 2018
s. Giacomo apostolo
+ Dal Vangelo secondo Matteo 20,20-28

Il mio calice, lo berrete.

In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)
Nel cuore dell'estate la Chiesa fa memoria di Giacomo, fratello di Giovanni, entrambi figli di Zebedeo, pescatore e, forse, discepolo del Battista. È un invito a tornare alle radici, là dove affonda la nostra fede, nella testimonianza di chi c'era.
Ci sono persone chiamate a fare un'esperienza unica e straordinaria della presenza del Signore. Per sua iniziativa, per sua libera scelta, per sua grazia, sono chiamate a stare con lui. Fra questi abbiamo Giacomo, uno dei figli di Zebedeo che, insieme a Pietro e Giovanni, ha seguito il Maestro nelle esperienze più importanti, dal monte Tabor al Getsemani. Ma questa vicinanza tutta particolare avviene perché si diventi testimoni. Così Giacomo fu il primo a rendere testimonianza al Signore, morendo per primo fra gli apostoli sotto la persecuzione di Agrippa. Secondo la tradizione fu Carlo Magno a scoprirne la tomba con i resti, traslati poi da Gerusalemme in Spagna in quello che ora è uno dei luoghi più visitati dai pellegrini: Santiago di Compostela. Anche noi, se abbiamo una qualche particolare esperienza di vicinanza col Signore, se abbiamo una vita di preghiera intensa e una sensibilità spirituale sviluppata, è perché questi doni debbono essere messi a disposizione dei fratelli che incontriamo. Nella Chiesa chi più ha più dona, così Giacomo ha saputo rendere testimonianza al Signore fino in fondo. Chiediamogli la stessa passione, la stessa costanza.

PER LA PREGHIERA (Tonino Lasconi)

Signore Dio come desidero vederti!

Ma non voglio amare il collega antipatico e arrivista,

l'amico petulante e possessivo, il vicino chiassoso.

Voglio vederti,

ma non amo i lavavetri e i "vu'cumprà?",

non sopporto gli zingari,

e ce l'ho con gli extracomunitari che vengono a rubarci il lavoro.

Voglio vederti,

ma non mi va giù il parroco perché è un "faccio tutto io";

non mi va giù il vescovo che non sa decidere;

non mi va giù il papa che fa troppi viaggi.

Signore Dio, io amo te.

Tu non sei invadente, né possessivo;

non sei petulante né chiassoso;

non sei arrogante, né fastidioso.

Tu sei perfetto. Tu non mi dai nessun fastidio.

Signore Dio, davvero per vederti,

devo amare anche la gente fastidiosa.

Non potresti farti vedere nell'alba e nel tramonto,

nei mari e nelle vette dei monti,

o almeno nei volti dei belli e dei simpatici?

No. Ti posso vedere soltanto amando anche la gente noiosa.

Signore Dio, come sei strano!

Giovedì 26 luglio 2018
s.s. Gioacchino e Anna
+ Dal Vangelo secondo Matteo           13,16-17

A voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Monaci Benedettini Silvestrini)
La memoria dei genitori di Maria di Nazareth, non è una pia devozione, ma, seguendo la liturgia, è un modo per riflettere sulle radici della nostra salvezza. Essa, infatti, non è qualcosa che accade all'improvviso e senza nessuna preparazione, ma tutto avviene con gradualità. Scopriamo, quindi, che Dio ha educato il suo popolo ed ha chiamato persone (i re, i profeti, i sacerdoti) perché più da vicino collaborassero alla sua opera, ha cercato gente semplice perché comprendesse appieno i suoi disegni, ha ordinato tutto secondo il bene e la realizzazione del suo progetto. Capire questo, vuol dire considerare i santi, come quelli proposti oggi, nell'ottica di Dio e non in una mera prospettiva umana: non sono solo intercessori, ma persone concrete che hanno vissuto la loro storia personale e sociale leggendo tutto in una prospettiva di fede, nella speranza di vedere la salvezza.
PER LA PREGHIERA                                        (Pedro Casaldaliga)
Amami di più, Signore, affinché io ti ami. 
Cercami di più, affinché io possa trovarti. 
Inquietami, perché io non ti cerco. 
Potami di più, affinché possa fiorire di più. 
Spogliami, affinché io non ti camuffi. 
Insegnami ad accogliere, affinché io ti aspetti. 
Guardami in tutti, affinché ti veda in tutti. 
Per quelli che non hanno saputo aspettare te, 
per quelli che hanno paura di incontrarti, 
per quelli che pensano di averti perso, 
per tutti quelli che attendi nella morte, 
riconoscente, voglio cantarti, Amore, 
perché finiamo sempre per vincerti! 

Venerdì 27 luglio 2018
s. Celestino papa
+ Dal Vangelo secondo Matteo 
13,18-23

Colui che ascolta la Parola e la comprende, questi dà frutto.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».
SPUNTI DI RIFLESSIONE (Riccardo Ripoli)
Costanza è una parola difficile da digerire ed ancor più da mettere in pratica. Essere costanti significa non fermarsi all'entusiasmo del momento, alla gioia verso qualcosa di nuovo, magari legato alla speranza di una gratificazione. Costanza significa andare oltre il muro che si crea in un rapporto, svegliarsi al mattino belli carichi per ciò che dobbiamo fare, credere in qualcosa o in qualcuno anche quando una certa situazione potrebbe portarti a dubitare. Oggi l'incostanza è una malattia molto diffusa e, seguendo l'adagio "mal comune mezzo gaudio" in molti pensano che sia la normalità, che essere incostanti sia la cosa giusta. Oggi faccio una cosa, domani ne faccio un'altra. Così assistiamo a persone che iniziano una relazione, poi seguono il profumo tentatore di altri e cambiano strada: vediamo volontari iniziare un'attività con un'associazione, instaurare rapporti significativi con bambini in difficoltà che si affezionano e poi, da un giorno all'altro, spariscono nel nulla, solo per incostanza, per il desiderio egoistico di provare nuove esperienze, senza minimamente pensare al dolore che aggiungono a chi aveva creduto in loro. Costanza significa far parte di una famiglia, di un gruppo, di una comunità e sentirsi parte integrante di essa, nel bene e nel male, e svolgere qualunque servizio con il sorriso, con la gioia di chi sa di essere una particella importante di un meccanismo più ampio. Così è anche nella Fede. Chi crede con gioia, non sempre ha la costanza di andare avanti quando si trova dinanzi un problema, una tribolazione, un po' come un seme caduto nel terreno sassoso che subito germoglia, ma poi, privo di radice, subito appassisce...
PER LA PREGHIERA
Dietrich Bonhoffer)

Dio non si vergogna della bassezza dell'uomo, vi entra dentro (...) Dio è vicino alla bassezza, ama ciò che è perduto, ciò che non è considerato, l'insignificante, ciò che è emarginato, debole e affranto; dove gli uomini dicono "perduto", lì egli dice "salvato"; dove gli uomini dicono "no", lì egli dice "sì".

Dove gli uomini distolgono con indifferenza o altezzosamente il loro sguardo, lì egli posa il suo sguardo pieno di amore ardente e incomparabile. Dove gli uomini dicono "spregevole", lì Dio esclama "beato".

Dove nella nostra vita siamo finiti in una situazione in cui possiamo solo vergognarci davanti a noi stessi e davanti a Dio, dove pensiamo che anche Dio dovrebbe adesso vergognarsi di noi, dove ci sentiamo lontani da Dio come mai nella vita, proprio lì Dio ci è vicino come mai lo era stato prima.

Lì egli vuole irrompere nella nostra vita, lì ci fa sentire il suo approssimarsi, affinché comprendiamo il miracolo del suo amore, della sua vicinanza e della sua grazia.

Sabato 28 luglio 2018
s.s. Nazario e Celso
+ Dal Vangelo secondo Matteo 
13,24-30
Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura. 

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

Il cammino della nostra fede è denso di grano e di zizzania. In questa non separazione nel cammino terreno possiamo cogliere non solo la pazienza di Dio, ma sopratutto, per noi, l'invito a crescere come grano e nel grano, evitando la zizzania, sapendo distinguere l'uno dall'altra, perché il nostro procedere sia sereno e sicuro. Dio lascia sul nostro cammino non solo il grano, ma anche la zizzania, opera del suo nemico, e anche nostro nemico. Questa permissione di Dio a che il nemico faccia questo, ci fa intuire che forse è il Mistero di Dio, in questa parabola, che ci viene presentato, prima ancora che la sua azione e la nostra possibile collaborazione. Infatti, qual è l'identità di Dio che ne scorgiamo? Uno che permette al nemico di infiltrarsi, che buon padrone del campo è? Uno che lascia che il nemico semini zizzania, non ci fa un poco insospettire su di Lui? Uno che interviene solo alla fine, al raccolto, è proprio un buon padrone del campo? Uno che lascia i servi disponibili alla pulitura del campo ad aspettare, il giorno che verrà...? 

...Che Dio, sia anche Lui come noi, nello stesso campo?

PER LA PREGHIERA                                  (Frate Angelo De Padova) 
Gesù, mi accosto a te usando le parole di San Francesco d'Assisi: "Laudato sì, mi Signore, per sora nostra matre Terra, la quale ne sustenta et governa, et produce diversi fructi con coloriti fior et herba". Hai usato parole meravigliose verso il fiore quando hai detto: "E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo; non lavorano e non filano, eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro". I fiori hanno mille significati, hanno un loro linguaggio e possono essere utili nel momento in cui non troviamo le parole, esprimono le nostre emozioni, sentimenti. Nel Cantico dei Cantici sono il segno della speranza: "Ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se ne è andata, i fiori sono apparsi nei campi". Ci aiutano anche a relativizzare la nostra esistenza a viverla bene ogni giorno come disse il profeta Isaia: "Ogni uomo è come l'erba, tutta la sua gloria è come un fiore del campo. Secca l'erba, appassisce il fiore, quando il soffio del Signore spira su di essi, secca l'erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre". Anche se sono muti parlano. Signore aiutaci a donare sempre a coloro che incontriamo il fiore che non appassisce mai, quello della carità.
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